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1. Il senso dell’esistenza 
 

Nel e attraverso il corpo si sviluppa quello che Lowen (1977) ha definito come il 
senso dell’esistenza, riferendosi a quella capacità di comprendere, a livello conscio, 
di avere un’esistenza tangibile, reale, da cui si forma l’identità e da cui scaturisce 
la percezione della propria individualità. Merleau-Ponty (1945) prima e Sartre 
(2003) in seguito hanno entrambi sottolineato il ruolo fondamentale che il corpo 
gioca nell’esperienza umana e nella comprensione della propria esistenza. Secondo 
Merleau-Ponty, il corpo non è solo un oggetto fisico, ma il principale mezzo at-
traverso il quale l’individuo è in grado di percepire e di identificare una propria 
posizione nel mondo. La percezione del sé e della propria identità si formano in 
relazione al corpo, alla sua relazione con il mondo e all’esperienza che l’individuo 
ha di esso. 

In modo simile, Sartre ho ulteriormente elaborato questa concettualizzazione 
sostenendo che l’esistenza umana è caratterizzata dalla consapevolezza del sé e della 
propria esistenza, che emerge solo attraverso l’esperienza corporea, la quale dà fon-
damento all’esistenza individuale, consentendo all’individuo di comprendere che 
esiste un mondo fisico e tangibile in cui egli stesso ha una sua presenza. 

Entrambi i filosofi sottolineano poi che l’esperienza corporea è influenzata dal 
modo in cui la società ci insegna a percepire il nostro corpo. Sartre, in particolare, 
evidenzia come la percezione di noi stessi sia influenzata dalle aspettative e dai 
giudizi degli altri. Più in generale, la percezione del proprio corpo – e quindi della 
propria identità – è influenzata dalla cornice culturale e sociale entro la quale quel 
corpo viene inserito (Buther, 1990).  

Lo stesso accade per il senso dell’esistenza che viene a incapsularsi in un corpo 
a sua volta immerso in una costruzione sociale: la consapevolezza della propria 
esistenza e della propria individualità emerge dalla percezione del proprio corpo e 
dalla relazione con il mondo fisico che lo circonda, oltre che dal rapporto che at-
traverso il corpo si attiva con gli altri e con il contesto sociale e culturale di riferi-
mento. In questo senso, il corpo diventa il punto di partenza per la costruzione 
della propria esistenza e della propria identità che si sviluppano e mutano durante 
tutto il corso della vita, soggette a continui aggiustamenti e mutazioni, soprattutto 
in età giovanile.  
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2. Esistenza onlife 
 

Le moderne tecnologie consentono di poter estendere il senso dell’esistenza e di 
poter pianificare e progettare molteplici identità virtuali. Il corpo dei giovani – 
inserito in quella dimensione esistenziale che Floridi (2014) ha voluto definire 
vita onlife – è oggi perpetuato quasi all’infinito, inserito in un’aspettativa di vita 
mai raggiunta in precedenza, soprattutto nei paesi occidentali, in opportunità che 
si moltiplicano, nella quasi totale assenza di malattie, e in uno stato di forma e di 
salute che può essere mantenuto per grande parte della propria esistenza (Vigarello, 
1996). Ma per effetto di una condizione di ambivalenza, i giovani moderni vivono 
anche in quella che può essere considerata come la prima società della storia del-
l’umanità in cui si può fare a meno del corpo: esso può essere tolto dal lavoro, 
dallo studio, perfino dalle relazioni, mutuato o, per meglio dire surrogato in forme 
virtuali di corporeità.  

È possibile, dunque, un’esistenza s-corporata, priva di una sostanza corporea, 
comunque ristretta dentro il perimetro rettangolare di uno schermo digitale, il 
quale sembra essersi imposto come un mediatore indispensabile per lavorare, co-
municare, informarsi, socializzare. Il fenomeno degli Hikikomori è la parte più 
marcatamente patologica di questa ambivalenza: individui connessi con il mondo, 
ma distanti da sé stessi e dagli altri.  

In considerazione di ciò, riferendosi al complesso universo dei giovani moderni, 
può il corpo ancora dirsi una condizione costitutiva dell’esperienza esistenziale e 
un vettore educativo? Il corpo reso virtuale, distinto dalla presenza umana, dal-
l’incontro con l’altro è ancora portatore di significato, oppure rischia di essere vo-
tato all’insignificanza individuale e educativa? Che relazione esiste tra il corpo 
tangibile, il dato di natura, la carne, e le sue molteplici rappresentazioni virtuali? 
In che modo queste nuove forme di corpo stanno cambiando il senso dell’esistenza 
dei giovani?  

Questi sono solo alcuni degli interrogativi che vengono sollevati dall’evoluzione 
tecnologica e dall’impatto della vita onlife. Se da un lato la cultura digitale offre 
enormi e inimmaginabili opportunità di crescita e maturazione per i giovani, dal-
l’altro, se non adeguatamente governata, mette in crisi la significatività del corpo 
reale nell’esperienza esistenziale degli individui. Il corpo tecnologico, virtuale, in-
tangibile, capace di annullare la presenza umana e la relazione carnale con l’altro 
rischia di privare l’esperienza umana del senso di tangibilità e realtà, che è fonda-
mentale per la formazione dell’identità personale.  

 
 

3. Una nuova forma di dualismo 
 

L’approfondimento sulle complesse dinamiche sociali in atto ha dato delle prime, 
parziali risposte a queste domande, mostrando l’emergere di una nuova forma di 
dualismo (Digennaro, 2021): da un lato il corpo reale sempre meno utilizzato, 
quasi disprezzato per i limiti che impone; dall’altro, il corpo virtuale proiettato e 
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rappresentato in uno stato di esaltazione e di magnificazione, emblema di una so-
cialità fatta per immagini e basata su molteplici identità.  

Il corpo reale viene spesso percepito e vissuto come un ostacolo al raggiungi-
mento di una perfezione estetica o funzionale, poiché viene giudicato in base a 
criteri irrealistici e irraggiungibili. Soprattutto, non è grado di dare una libertà di 
scelta assoluta, scevra da vincoli, apparentemente senza fine, che invece sembrano 
poter avere il corpo e l’identità proiettata nel virtuale.  

Il corpo virtuale, proiettato e rappresentato nel mondo digitale, diventa sempre 
più un’entità autonoma e autoreferenziale, indipendente dal corpo reale e dalle 
sue limitazioni. Viene percepito come uno spazio di libertà in cui l’individuo è 
pienamente padrone della propria esistenza. In questo scenario, diventa lo stru-
mento principale per costruire e rappresentare un’identità fatta propria, proiet-
tando nel digitale una versione magnificata ed esaltata del proprio sé. Ma si tratta 
di un corpo effimero, etereo, intangibile, usa e getta; il quale rimanda a un’identità 
effimera, eterea, intangibile, usa e getta.  

Tutto questo può portare a delle forme di alienazione dal proprio corpo e dalla 
propria dimensione esistenziale, con una riduzione della percezione sensoriale e 
dell’esperienza diretta del sé reale. Un tema di rilevante attualità che richiede in-
terventi educativi in grado di adeguarsi a un’epoca in cui le nuove tecnologie sono 
pervasive e le identità digitali assumono un ruolo sempre più centrale nell’espe-
rienza esistenziale dei giovani.   

 
 

4. Educazione onlife 
 

Il corpo reale rimane una costante educativa e una costante esistenziale, anche 
quando viene proiettato nella dimensione digitale. Dunque, per una vita onlife, 
che sia in grado di sfruttare pienamente le opportunità offerte dalla tecnologia, 
senza ridurre o mortificare la dimensione umana, superando la nuova forma di 
dualismo che sembra palesarsi, è necessario concepire un’educazione onlife, che 
parta dalle nuove forme di corporeità e di esistenza che il virtuale produce e che 
incoraggi una visione critica e consapevole del nuovo modo di vivere un’esistenza 
integrata tra virtuale e reale.  

La grande sfida che interessa, in primis, le professioni educative sta nello svi-
luppo di una coscienza critica che sia in grado di comprendere la complessità delle 
relazioni tra il corpo, la tecnologia e la cultura, traducendola in prassi e approcci 
educativi moderni.  

Un’educazione che non subisca passivamente l’evoluzione della cultura digitale 
ma che sia in grado di utilizzare le tecnologie digitali come strumenti per la ge-
stione del nuovo senso dell’esistenza che sembra essersi formato nelle nuove gene-
razioni. Attraverso una visione integrata e consapevole della vita tangibile con 
quella virtuale, del corpo tangibile con il corpo virtuale, dell’esistenza concreta 
con l’esistenza digitale, questa nuova forma di educazione può essere in grado di 
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superare le contraddizioni e le problematiche che emergono nei tempi moderni, 
dando delle risposte concrete alle sfide che pone la vita onlife.  

Un’educazione che si adatti alle nuove forme di esistenza e alla nuova cultura 
digitale è essenziale per la formazione delle nuove generazioni. Così come risulta 
essenziale nella ricerca di un punto di equilibrio tra corpo-identità virtuale e corpo-
identità reale. 
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